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Il governo ameri-
cano ha dato ie-
ri l’allarme ai
suoi cittadini al-
l’estero: devono
raddoppiare le
precauzioni con-
tro il rischio di
attentati in pre-
visione di un
conflitto con l’I-
rak. «Gli ameri-
cani - afferma
un comunicato
del dipartimento
di Stato - devo-
no cercare di
non dare nell’oc-
chio, cambiare
percorsi nei loro
viaggi e conside-
rare con sospet-
to le lettere da
mittenti scono-
sciuti».

IN
PRIMO
PIANO

«Ora solo Saddam può evitare la guerra»
Ultimo avviso di Clinton. Segnali ambigui da Baghdad: non vogliamo una crisi
DANIELA QUARESIMA

ROMA Tutti con il fiato sospeso,
gli avvenimentidi ieri traultima-
tum americani e risposte sprez-
zanti degli iracheni, hanno im-
presso un’accelerazione all’ipo-
tesidiunattaccoUsa.Ementre le
speranze di una soluzione diplo-
matica della
crisisisonoan-
date via via af-
fievolendo e a
Washington si
discuteva or-
mai aperta-
mente di eli-
minare Sad-
dam Hussein,
da Baghdad ar-
rivavano timi-
di segnali di
apertura. Il dit-
tatore irache-
no ha fatto sa-
pere, attraver-
so l’agenzia
Ina, di non vo-
ler provocare
una crisi con
l’Onu, né tan-
tomeno inter-
romperne la
cooperazione.
Le decisioni
del 5 agosto e
del 31 ottobre
scorso di
«rompere»
con gli ispetto-
ri dell’Onu
«avevano lo
scopo di otte-
nereunarispo-
sta alle do-
mande legali
dell’Irak», in-
somma l’o-
biettivo era
quello di ottenere la revoca del-
l’embargo. Ma Clinton non si fi-
da e interpreta la timida marcia
indietrodi Saddamcomeunten-
tativo di prendere tempo, incal-
zatodal tamtamdiguerrasuona-
to dagli strateghi del Pentagono
che annunciano una pioggia di
missiliebombesull’Irakpersetti-
mane. Il portavoce della Casa
Bianca, Joe Lockhart, è stato
chiaro: «Saddam non ha fatto
niente per rispondere alle nostre
richieste» e dalle suedichiarazio-
ni emerge il tentativodirisolvere
la crisi alle sue condizioni. Quin-
di è tutto pronto, si attende solo
l’ordinediaprireilfuoco.

In mattinata Clinton ed il se-
gretario generale dell’Onu Kofi
Annan si erano consultati telefo-
nicamente, Annan aveva defini-
to la situazione in Irak «molto
grave», ribadendo di prendere in
considerazione l’ipotesi di una
sua mediazione, solo nel caso di
una richiesta unanime da parte
del Consiglio e di una netta mar-
cia indietro di Baghdad, riapren-
do leporteall’Unscom(laspecia-
le commissione Onu incaricata
del disarmo iracheno). Suquesto
punto nessuno è disposto più a
transigereoafare sconti,ancheil

segretario di Stato americano
Madeleine Albright ha chiesto
una pubblica ritrattazione da
parte di Saddam: «Il presidente
irachenopuòevitarel’attaccoae-
reocontro il suoPaese solosetor-
na sulla sua decisione di bloccare
le ispezioni dell’Onu. Deve revo-
carlapubblicamente».

«È tutto nelle mani di Saddam
Hussein. Ora
ha ancora una
possibilità di
chiudere que-
sta crisi», ha
detto Bill Clin-
ton, basta solo
che riprenda la
collaborazione
con gli ispetto-
ri. «Il continuo
rifiuto dell’Irak
di imboccare la
via verso una
soluzione di-
plomatica e pa-
cifica, la sua
continua posi-
zione di sfida
contro le ulte-
rioririsoluzioni
dell’Onu, ren-
de ancora più
chiaro che il
suo obiettivo è
quello di com-
pletare il suo
programma
per un arsenale
di armi non
convenzionali.
Nessuno di noi
può tollerare
un Irak libero e
ingradodimet-
tereapuntoim-

punementearmidisterminio».
Intanto, l’attenzione di tutti è

puntata sulla partenza del presi-
denteamericanoper laMalaysia,
oggi, per un vertice sulla crisi
asiatica. Se all’ultimo momento
delegherà il suoviceAlGore, il si-
gnificato sarà solo uno: i B-52 si
alzeranno in volo verso Ba-
ghdad.

Il congresso americano appro-
va la lineadura a patto chenonsi
tratti di una guerra a metà. Ri-
chardLugar,membrodella com-
missione esteradelSenato, haaf-
fermato che il governo america-
no deve «darsi un obiettivo più
ambizioso, e cioè il cambiamen-
to di regime in Irak». Il problema
è quello di sempre: liberarsi di
Saddam. E la signora Albright ha
rilanciato: «Aspettiamo con im-
pazienzadilavorareconl’Irakdel
dopo Saddam. Collaboreremo
ancora più attivamente con i
gruppidiopposizione».

Anche i Paesi arabi, pur soste-
nendo la soluzione diplomatica,
hanno chiaramente detto che la
responsabilità di un eventuale
attacco americano è solo di Ba-
ghdad. IeriseraAnnanhariunito
il Consiglio di sicurezza per di-
scutere l’evoluzione negativa
dellacrisi. L’incontro si è svoltoa
porte chiuse, ma si lavorava a
una lettera da indirizzare a Sad-
dam. Poco prima il segretario ge-
nerale aveva ricevuto gli amba-
sciatori di Francia, Cina e Russia,
i tre membri permanenti del
Consiglio contrari ad un inter-
vento militare. Lo stesso presi-
dente francese Chirac si è pro-
nunciato per una «soluzione di-
plomatica».
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Eltsin s’appella al raìs
«Dialoga con l’Onu»
MOSCA. Eltsinhainviatounmes-
saggio personale al dittatore ira-
cheno. Dalla sua dacia di lavoro, il
presidente russo ha cercato di
scongiurare in extremis il podero-
so blitz militare minacciato dagli
Stati Uniti tentando di piegare
Saddamapiùmiticonsigli.Assen-
te alla firma dell’intesa con Tokyo
sulla futuro status delle isole Kuri-
li, il leader malato ha voluto rita-
gliarsi un ruolo di primo piano
nella vicenda irachena. Baghdad,
ha auspicato Eltsin, deve ripren-
dere la collaborazione con gli
ispettori delleNazioniUnite inca-
ricati di verificare il potenziale de-
gli arsenali militari. Se non verrà
urgentemente trovata una solu-
zione politica, «il minacciato ri-
corso all’uso della forza potrebbe
diventareunarealtà».

Mosca è «categoricamente»
contrariaall’uso della forza deciso
dal presidente americano Clin-
ton,mahavolutoancheprendere
le distanze dal dittatore iracheno
ricordandogli che la sua ostilità
nei confronti del lavoro degli
ispettori delle Nazioni Unite è
inaccettabile. «In questo modo -
hamandatoadireEltsin-sièinfer-
to un duro colpo al processo di
normalizzazione» in corso alle
NazioniUnite.

Lostesso rammaricodel resto lo

aveva espresso l’altro ieri il segre-
tario dell’Onu, Kofi Annan, a cui
Mosca guarda con particolare in-
teresse per fermare la macchina
bellicaamericana.Ottomesi fa. fu
ilcapodelPalazzodiVetrocheriu-
scì a convincere Saddam a riaprire
il dialogo con la comunità inter-

nazionale ac-
cettando le
ispezioni ai
suoi arsenali. E
Mosca guarda
ancora a lui per
risolvere l’en-
nesima crisi
nell’area del
Golfo. «Il suo
ruolo è crucia-
le, la scelta mi-
litarenonèl’ul-
tima opzione
rimasta - ha
detto il vicemi-

nistro degli Esteri Viktor Posva-
lyuk - una sua missione in extre-
mis potrebbe essere possibile a
condizione che l’Irak ne garanti-
sca il successo». Una via d’uscita
per Mosca ci sarebbe. Saddam do-
vrebbe riammettere gli ispettori
nei suoi arsenali; in cambio l’Onu
dovrebbe prendere atto dei «pro-
gressi» verso la chiusura del dos-
sier sul disarmo iracheno per apri-
relastradaallafinedell’embargo.

D’Alema agli Usa: per il blitz serve il sì dell’Onu
Il governo italiano spinge per una nuova mediazione di Kofi Annan

Papa Wojtyla
preoccupato
per la crisi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Esistono ancora spazi per
un’iniziativa diplomatica che evi-
ti una nuova guerra nel Golfo. In
ogni caso, una eventuale decisio-
ne sull’utilizzo della forza deve
passare attraverso le Nazioni Uni-
te.Ecomunquesia, il sostegnoita-
liano al blitz Usa sarà politico e
non militare: la base americana di
Sigonella non sarà utilizzata per il
possibile attacco aereo contro l’I-
rak. I venti di guerra che spirano
nelGolfoPersico investonoPalaz-
zo Chigi. In mattinata, Lamberto
Dini svolge una dettagliata rela-
zionealConsigliodeiministri,nel
pomeriggioMassimoD’Alemaav-
via consultazioni telefoniche con
imaggioripartnerseuropei,daTo-
ny Blair a Lionel Jospin a Evghenj
Primakov. Sempre sulla crisi ira-
chena, nei giorni scorsi D’Alema
ha avuto un colloquio telefonico

con Bill Clin-
ton. Ai suoi in-
terlocutori, il
presidente del
Consiglio illu-
stra laposizione
italiana: quella
di una soluzio-
ne che passi at-
traverso la via
politica e non
militare, equin-
di attraverso il
pienoecomple-
to adempimento da parte di Ba-
ghdad delle risoluzioni delle Na-
zioni Unite. In questo contesto, il
governo italiano ribadisce il ruolo
centrale dell’Onu sia attraverso
l’azione del Consiglio di sicurezza
sia con le iniziative del segretario
generale Kofi Annan. «L’atteggia-
mentodiSaddamHusseinèmolto
negativo» ma è «molto importan-
te» che, a fronte del suo irrigidi-
mento, «tutto il mondo arabo ab-

bia pressan-
temente in-
vitato il lea-
der iracheno
a riprendere
la collabora-
zione con
l’Onu», sot-
tolinea D’A-
lema al Con-
siglio dei mi-
nistri.

Un con-
cetto che il

capodelgovernoribadiràqualche
oradopoaimarginidel suoincon-
tro con il presidente argentino
CarlosMenem.Attaccare,edopo?
Con quale obiettivo politico? Do-
mandecheattendonoancorauna
rispostadaparteamericana.«Nes-
suno può sapere - aggiunge D’Ale-
ma - cosa potrà accadere: speria-
mo che la pressione politica inter-
nazionale possa sortire l’effetto
positivo di farci uscire da questa

crisi». Ma il tempo non lavora per
lapace.LoripeteLambertoDinial
vice-premier iracheno Tareq Aziz
con cui il titolare della Farnesina
ha un lungo colloquio telefonico.
L’Italia non si limita ad auspicare
una soluzione diplomatica della
crisi nel Golfo, ma avanza anche
una proposta articolata che, ri-
marcano alla Farnesina, trova il
consenso di diversi alleati euro-
pei: «Nei contatti di questi giorni -
spiega Dini - abbiamo suggerito
che, in cambio dell’immediata
piena ripresa della collaborazione
con le Nazioni Unite, si offra all’I-
rak l’occasione di una revisione
globaledegli adempimenti tutt’o-
ra su di esso incombenti». Nella
prospettivache,sottolineaancora
ilministrodegliEsteri,«acceleran-
do in modo particolare gli adem-
pimenti attenenti al disarmo, si
possa aprire la strada ad una revo-
ca delle sanzioni, auspicabilmen-
te secondo uno scadenzario tem-

porale». Ed è questo il contenuto
dell’appello rivolto da Dini a Kofi
Annan.L’Italiaauspicaunanuova
missione del segretario generale
delle Nazioni Unite a Baghdad:
«Sarebbe gravissimo che la comu-
nitàinternazionalenonriuscissea
risolvere per via democratica la
crisi Usa-Irak - dice ai giornalisti il
ministro dei Rapporti con il Parla-
mento,GianguidoFolloni (Udr) -.
L’Irak deve accettare le risoluzioni
delleNazioniUnite,mal’usodella
forzarichiedecomunqueunman-
dato Onu». Senza il quale non vi
potrà essere un sostegno militare
italiano ad un blitz contro Sad-
dam.Unalineacheilministrodel-
laDifesaCarloScognamigliohail-
lustrato ieri a Washinton al suo
omologo americano William Co-
hen: «In asenza di una delibera
esplicita dell’Onu - dichiara Sco-
gnamiglio - mi pare improbabile
che possa esserci una partecipa-
zionedirettadell’Italia».

■ OFFENSIVA
DIPLOMATICA
Il premier
al telefono
con i partner
europei per
scongiurare
un attacco

■ «IlPapaèmoltopreoccupa-
to,comelosiamonoi,dalla
possibilitàdiunattaccoame-
ricanocontrol’Irak»:èquan-
tohariferitoaigiornalisti il
presidenteargentinoCarlos
Menem,dopoilsuoincontro,
ierimattinainVaticano,con
GiovanniPaoloII.PapaWo-
jtyla, inoccasionedellecrisi
passate,nonavevamaina-
scostolasuaopposizionead
ipotesidiattacchimilitari
control’Iraqedavevapiùvol-
tesollecitatolafinedell’em-
bargointernazionale.Nel
1991sceseapertamentein
campocontrolaguerradel
Golfoeirapporti traSantaSe-
deeStatiUnitivisserounpe-
riododifreddezza.Difronteai
nuovipericolidiguerradi
questigiorni,GiovanniPaolo
IInonsièancorapronunciato
pubblicamente.


